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Titolo: IL Parco della Cellulosa. Un Monumento Naturale dedicato alla scienza 
Sommario. Un’ampia superficie boschiva alla periferia di Roma, occupata in parte da una delle più 
interessanti e particolari collezioni di specie vegetali arboree presenti in Italia, istituita come “Monumento 
Naturale” dalla Regione Lazio e dedicata alla conoscenza della storia della nostra arboricoltura da legno, 
alla ricerca scientifica, alla conservazione della biodiversità, alla fruizione pubblica. Il Parco della Cellulosa, 
l’ultimo in ordine di arrivo del Sistema di aree naturali protette nel comune di Roma gestito da 
RomaNatura, rappresenta un patrimonio unico in Italia e una risorsa per tutta la città per le sue funzioni 
sperimentali, educative e di salvaguardia dell’ambiente e del territorio. Testo. Il Parco della Cellulosa ha la 
sua origine nelle attività condotte nel secondo dopoguerra dall’Ente Nazionale Cellulosa e Carta, dedicato 
in quegli anni anche alla sperimentazione sulle specie arboree a rapido accrescimento e poi disciolto nei 
primi anni Novanta. Nel 2006 la Regione Lazio, in ragione dell’interesse genetico e ambientale dell’area nel 
suo complesso, ha istituito, con un Decreto del Presidente, il Monumento Naturale “Parco della Cellulosa”. 
Situato nell’area nord-ovest di Roma, il Parco della Cellulosa fa parte del paesaggio collinare della 
campagna romana e si estende in corrispondenza di un’ampia sella a bassa quota, posta tra due grandi 
complessi vulcanici situati a Sud-Est e a Nord-Ovest di Roma (Vulcano Albano e Vulcano Sabatino). La 
morfologia del terreno è ondulata per la presenza di modesti rilievi formati da stratificazioni di materiali 
colluviali di diversa natura (ghiaie, sabbie, argille) su cui si sono depositati materiali vulcanici incoerenti, 
sottoposti in epoche successive all’azione antropica e meteorica che ne ha provocato l’erosione dalle 
pendici e l’accumulo nei compluvi. Il clima è di tipo mediterraneo, con una temperatura media annua 
oscillante intorno ai 15°C. Il Parco ha una superficie complessiva di 100 ettari, suddivisi in due aree 
collegate dal fosso Galeria e occupati in gran parte da arboreti di conifere, ubicati prevalentemente nelle 
zone sommitali e sui versanti a pendenze più elevate. La vegetazione spontanea, rappresentata da elementi 
di impronta mediterranea, come Asparagus acutifolius, Pistacia lentiscus, Olea europea, Cistus salvifolius, 
Smilax aspera, Rosa sempervirens, Quercus suber, Quercus ilex, Viburnum tinus, Laurus nobilis, si rinviene 
nel sottobosco delle piantagioni, nelle siepi che costeggiano i confini e lungo i fossi. La vegetazione erbacea 
dei prati è dominata da erbe annuali (terofite) o perenni di impronta mediterranea. Dal punto di vista 
faunistico nell’area sono presenti specie quali la volpe, l’istrice, la poiana, l’upupa e la civetta.  
Le piantagioni di conifere. L’area dedicata alla sperimentazione (circa 77 ettari) ha mantenuto nel tempo il 
suo carattere scientifico, finalizzato principalmente al miglioramento genetico delle specie di interesse per 
l’arboricoltura da legno e i rimboschimenti e costituisce un esempio unico in Italia per la conservazione 
della biodiversità delle specie forestali sia per le conifere che per le latifoglie (in particolare dei generi 
Eucalyptus, Robinia, Prunus, Juglans, Populus, Salix). Le piantagioni sono gestite dal Consiglio per la ricerca 
in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria-Unità di Ricerca per le Produzioni Legnose fuori Foresta. Nella 
parte delle collezioni di conifere sono presenti specie del bacino mediterraneo (Pinus halepensis, Pinus 
brutia, Pinus pinea, Pinus nigra, Abies cephalonica, Abies pinsapo), del nord-Africa (Cedrus atlantica, 
Cupressus dupretiana), asiatiche (Pinus eldarica, Cupressus torulosa, Cedrus deodara, Pinus wallichiana, 
Pinus bungeana, Pinus tabuliformis), di nord e centro-America (Pinus ponderosa, Pinus taeda, Pinus 
muricata, Pinus elliottii, Pinus radiata, Pinus patula, Pinus montezumae, Pinus douglasiana, Pinus greggii, 
Pinus sabiniana, Pinus michoacana) e esemplari isolati e monumentali il cui impianto risale agli anni 
Cinquanta di cipresso di Monterey (Cupressus macrocarpa). La funzione principale delle collezioni, come 
illustra il dott. Giuseppe Pignatti, ricercatore presso l’Unità di ricerca, è legata alla conservazione del 
germoplasma per lo studio della biodiversità delle diverse specie, oltre che alla raccolta di informazioni di 
tipo ecologico (adattabilità alle condizioni pedoclimatiche locali, resistenza ad avversità biotiche e 
abiotiche) e quali-quantitativo (accrescimento, forma del fusto, tipo di ramificazione). Le principali attività 
sperimentali sulle conifere riguardano studi sui confronti di provenienze, finalizzati prevalentemente allo 
sviluppo di programmi di selezione e di miglioramento genetico, in relazione alle capacità di accrescimento 
e alla resistenza a fattori di disturbo biotici (es. insetti nocivi) o abiotici (es. resistenza al freddo o all’aridità) 
delle specie forestali. Alcuni arboreti di Pinus radiata, Pinus eldarica, Pinus pinaster, Sequoia sempervirens e 
Sequoiadendron gigantea sono infine interessati da prove di coltivazione, per valutare le potenzialità 
produttive delle specie in relazione ai diversi modelli colturali adottati e alle caratteristiche ecologiche della 



stazione. Particolarmente significativa una piccola piantagione di Sequoia sempervirens che evidenzia una 
buona adattabilità della specie alle condizioni pedo-climatiche del luogo. 
Le specie della macchia mediterranea. Una piccola parte dell’area di ricerca è occupata da una collezione 
costituita negli anni Settanta con specie mediterranee come leccio, roverella, sughera, orniello, erica 
arborea, marruca, mirto, fillirea, olivastro, ginestra, lentisco, il cui interesse è legato alla messa a punto di 
protocolli di riproduzione di specie spontanee da utilizzare negli interventi di ripristino di ambienti 
particolari, come boschi costieri o di pianura, per la bio-ingegneria o per la propagazione e la conservazione 
di materiale proveniente da alberi monumentali.  
Un patrimonio ambientale, storico e di biodiversità. Il Parco della Cellulosa offre ai nostri occhi almeno tre 
chiavi di lettura. La prima ci consente di vedere le sue collezioni arboree come il risultato di un processo 
storico che ha attraversato l’arboricoltura da legno italiana dal dopoguerra ad oggi. Iniziato con 
l’introduzione e lo studio delle specie più adatte per le attività industriali, come gli eucalipti australiani o il 
pino insigne della California, è poi passato alla fase concomitante a grandi opere di rimboschimento, nella 
quale l’attenzione era rivolta alle specie mediterranee più rustiche (come il pino domestico, pino d’Aleppo, 
pino bruzio, pino dell’Eldar, pino marittimo, cedri) con progetti, soprattutto nel Mezzogiorno, anche con 
finalità sociali, fino a giungere, negli anni Novanta, alla fase dell’arboricoltura da legno orientata alle specie 
in grado di fornire legno pregiato (noce, ciliegio) o miglioratrici delle condizioni del suolo (robinia). La 
seconda chiave di lettura individua questo Parco come una grande riserva di biodiversità, considerata 
l’elevata ricchezza di specie (le raccolte comprendono almeno una cinquantina di specie forestali diverse) e 
l’alta variabilità genetica all’interno di ciascuna di esse, poiché originate da popolazioni tratte da estese 
aree geografiche. La terza, infine, indica come questa realtà, con le sue peculiari caratteristiche di superficie 
forestale peri-urbana, rivesta un ruolo di importanza fondamentale come spazio intermedio tra città e 
campagna, nel quale è possibile ancora riconoscere, pur in presenza di un’alta densità abitativa, i segni del 
paesaggio rurale. 
La fruizione pubblica. Una zona del Parco (circa 23 ettari) è destinata ad “area verde a servizio dei quartieri 
contigui, anche al fine di colmare il deficit di aree per il tempo libero e l’attività motoria all’aperto e favorire 
iniziative ricreative, culturali e per l’infanzia” e ospita alcuni progetti rivolti ai bambini delle scuole materne. 
Tra questi il progetto la “Scuola nel Bosco”, realizzato nell’ambito di un Protocollo d’intesa sottoscritto da 
RomaNatura con il Circolo Legambiente Parco della Cellulosa, che ha coinvolto la scuola dell’Infanzia 
comunale “Luna Sapiente” di Casalotti, le cui classi hanno frequentato periodicamente il Parco, dedicandosi 
ad attività di educazione ambientale. 
Gli aspetti gestionali. Nell’evoluzione delle piantagioni verso la fine del ciclo produttivo si riconoscono 
situazioni diverse: quelle in cui non vi è alcuna tendenza a formare spontaneamente popolamenti più 
giovani attraverso la rinnovazione naturale (es. Pinus radiata), quelle in cui questa possibilità potrebbe 
esserci (es. pini mediterranei come il Pino d’Aleppo) e infine situazioni non sfavorevoli all’ingresso di specie 
autoctone di bosco e margine forestale (come ad es. in alcune piantagioni di eucalipto). Ciò pone una serie 
di ipotesi tecniche differenti dal punto di vista gestionale (abbattere le piantagioni senescenti e ripiantarne 
di uguali, favorire la trasformazione verso popolamenti diversi oppure limitarsi ad una manutenzione 
ordinaria). La risposta risiede nella ricerca di un equilibro, non facile da ottenere, tra la necessità di 
rispettare ciò che il Legislatore ha inteso tutelare, le esigenze di sperimentazione di chi detiene il bene, le 
risorse disponibili e le aspettative del contesto territoriale. 
Il Monumento Naturale Parco della Cellulosa è un patrimonio collettivo di grande pregio, prezioso per la 
città di Roma e per la comunità scientifica internazionale. L’età, l’estensione, il numero, la varietà e lo stato 
di conservazione delle specie presenti imprimono al comprensorio una elevata capacità di soddisfare le 
esigenze di studio, di conoscenza e di ricerca del settore specifico, in una fase in cui l’arboricoltura si 
confronta con temi quali i cambiamenti climatici, la produzione di energia da fonti rinnovabili e il 
miglioramento dell’ambiente. La sua estensione e la sua collocazione lo rendono inoltre, in un’ottica di 
gestione sostenibile delle risorse, capace di svolgere un ruolo da protagonista di una proposta di sviluppo 
compatibile del territorio ad alta valenza ecologica e sociale.  
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Box 1: Il Sistema delle Aree Naturali protette nel comune di Roma. Il sistema dei parchi di RomaNatura, 
l'Ente istituito nell’aprile 1998 in attuazione della legge regionale n. 29/1997, costituisce un’esperienza 
unica nel panorama italiano nella gestione delle aree naturali protette in ambito urbano, come evidenzia il 
Commissario straordinario Maurizio Gubbiotti. Oggi l’Ente gestisce complessivamente circa 16.000 ettari di 
aree protette, costituite da 15 realtà diverse: 9 riserve naturali, 2 parchi urbani, 3 monumenti naturali, 1 
area marina affidata in gestione a RomaNatura dal Ministero dell’Ambiente. Le aree protette: Monumento 
Naturale Parco della Cellulosa (ha 100), Monumento Naturale Tenuta di Mezzalupetto Quarto degli Ebrei 
(ha 180), Monumento Naturale Galeria Antica (ha 32), Riserva Naturale della Tenuta dei Massimi (ha 868), 
Riserva Naturale di Monte Mario (ha 238), Riserva Naturale dell’Insugherata (ha 774), Parco Regionale 
Urbano del Pineto (ha 243), Parco Regionale Urbano di Aguzzano (ha 60), Riserva Naturale della Valle dei 
Casali (ha 469), Riserva Naturale del Laurentino-Acqua Acetosa (ha 152), Riserva Naturale di Decima 
Malafede (ha 6145), Riserva Naturale della Marcigliana (ha 4696), Riserva Naturale della Valle dell’Aniene 
(ha 620), Riserva Naturale della Tenuta di Acquafredda (ha 249), Area Marina Protetta Secche di Tor 
Paterno (ha 1378). I Guardiaparco: le aree protette sono sorvegliate da agenti di polizia giudiziaria, ai quali 
spetta il controllo dell’osservanza degli obblighi e dei divieti previsti dalle leggi. I Guardiaparco promuovono 
anche la conoscenza dei Parchi e dell’ambiente e favoriscono l’uso appropriato e consapevole dei parchi, 
svolgendo educazione ambientale, sorveglianza antincendio boschiva e attività di ricerca sul territorio. Le 
Case del Parco: Villa Mazzanti (Riserva Naturale di Monte Mario); Casali Mellini (Riserva Naturale di Monte 
Mario); Casaletto (Riserva Naturale della Valle dei Casali); Casale Lucernari (Riserva Naturale della 
Marcigliana); Casale Scarpa o Casa del Fiume (Riserva Naturale della Valle dell’Aniene); Torre di Perna 
(Riserva Naturale di Decima Malafede); Casa del Mare (Borghetto dei Pescatori a Ostia): Centro visita 
dell’Area Marina Protetta Secche di Tor Paterno. 
Box 2: Le specie vegetali 
-Specie forestali: Abies cephalonica, Abies pinsapo, Cedrus atlantica, Cedrus deodara, Cedrus libani, 
Cupressus arizonica, Cupressus sempervirens, Cupressus macrocarpa, Cupressus dupreziana, Cupressus 
torulosa, Pinus halepensis, Pinus brutia, Pinus pinea, Pinus nigra, Pinus ponderosa, Pinus taeda, Pinus 
muricata, Pinus elliottii, Pinus radiata, Pinus patula, Pinus montezumae, Pinus douglasiana, Pinus greggii, 
Pinus sabiniana, Pinus michoacana, Pinus pseudostrobus, Pinus greggii, Pinus tabulaeformis, Pinus 
bungeana, Pinus patula, Pinus eliottii, Pinus muricata, Pinus laricio, Pinus pinaster, Pinus eldarica, Sequoia 
sempervirens, Sequoiadendron giganteum, Prunus avium, Juglans regia, Juglans nigra, Robinia 
pseudoacacia, Acacia cyanophylla, Eucalyptus camaldulensis, Eucalyptus grandis, Eucalyptus globulus, 
Eucalyptus gomphocephala, Eucalyptus sp.pl., Paulownia sp., Populus x canadensis, Populus nigra, Populus 
alba, Salix sp., Tilia cordata, Alnus cordata. 
-Specie mediterranee arboree e arbustive: Quercus ilex, Q. suber, Q. pubescens, Q. robur, Phillyrea 
angustifolia, Olea europaea v. sylvestris, Fraxinus ornus, Pistacia lentiscus, Rhamnus alaternus, Viburnum 
tinus, Myrtus communis, Arbutus unedo, Erica arborea, Paliurus spina-christi, Cercis siliquastrum. 


